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Non' ¢ compiuto 1'anno che, sollecito a
consimile ‘invito, 1’ abate Bonazzi , ‘onore
della’ Chiesa ‘e degli studi classici nella no-
stra 'provincia, disse tra noi della’carita 'in
una bella e dotta conferenza, dimostrando
come la caritd fosse ‘nata dalla 'parola’ di
Cristo e crésciuta per 'opera’'benefica della
Chiesa cristiana, e come solamente il ‘cat-
tolicismo potesse e’ sapesse  avvivarla nel
mondo.

Vengo d’ordine di gentili signore, ono-
rande per le loro virtt e per la pia intra-
presa, a inaugurarée una serie di' conferenze
(il fine' buono faccia' perdonare il' cattivo
mezzo 'a'me ed ai miei successoril!), e, tanto
da lui lontano d'intelletto e di sapere, o0so
proporvi' lo stesso ‘tema sotto I'aspetto civile,
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‘11 che. forse-parra mi- fmmaadscwg)lare dalla
conferenza. nel d’fé’é’ors : S
di concedermi anche que:sm Pou.h n,@ﬁmﬁno
un uomo politico, n& sono o sard un candi-
dato politico, ecco un discorso che voi po-

treste, volendo, non accogliere con l'usata
diffidenza.

Stonori !

Non io rileverd quanto vi sia di unilate-
rale e di arbitrario nella dimostrazione del-
I’illustre prelato. E nessuno, anche se non
pieghi ad ossequio o sentire  cristiano, potra
dubitare di rendere omaggio: al verbo del-
I’ evangelio . .che rendense il mondo nello
spirito nuovo della fratellanza, ed alla Chiesa
- che tante e, gloriose pagine ha scritte nella
storia della, beneficenza pubblica. 2

Ma nel tempo mutano i, costumi e le co-
scienze collettive, tanto che anche essa, la
Chiesa, cosi, rigidamente conservatrice, ha
dovuto sostituire 1 suoi strumenti di carita,
ed ai monaci dell’ascetismo -maceranti, coi
cilizi e nei digiuni la. carne, ai presbiteri
ed ai cenobiti aspettanti il desiderato arrivo
dei pellegrini e degl’ infermi, surrogare eser-
citi, di frati e di suore, combattenti nelle
cittd e nelle campagne, tra popoli. civili e
selvaggi e semibarbari, tra gli orrori delle
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guerre ¢ delle epidemie, negli ospizi, negli
ospedali, nelle scuole, nelle officine.
Mutano i costumi, ed  ‘una ' coscienza
nuova si-va formando in una classe nuova,
c¢he il ‘metavigliose créscere delle industrie
ha eostituita, 'la ‘classe’ degli operai; € rapi-
damente, favorita dai moderni mezzi d’ istru-
zione pubblica;, di ‘associazione e di’ comu-
nicazione, si'propaga tra i lavoratori delle
cittd e dei’ eampi, si da stringere in'un solo
fascio ‘immenso la’'immensa moltitudine dei’
non abbienti. E questa  moltitudine, che
nella’ sua grande maggioranza ' ¢ ‘ancora cri-
stiana, € qua51 ifiteramente cattolica in Italia;
in' 'Francia; in" Austria’; nella’ Spagna ; nel
Belgio, non'vuole pit intendere che' il mondo
diquaggiu sia una valle di' ldacrime, che'il
regno della félicitd cominei di 13 della’ tom=
ba, ‘e -che''in 'esso” i primi saranno ultimi; e
gli'ultimi primi; e vuole e pretende ' la sua
parte di’'godimento anche in terra, e parte
uguale. oA ‘ ‘
E Pistinto umano, ‘& il naturale bisogno
della felicitd. 'E' ne profitta una dottrina
nuova, ‘cui'la’mente superiore di Carlo Marx
formuld sulla materia prima di molti filosofi
ed economisti, € che, sebbene gia condan-
nata’ dai dotti, accende e trascina le'fantasie
generose o ignare nel fascmo della poesna o
dell’ ignoto. '
Il proletariato non comiprende (¢ forse non
comprendonoipiti tra'i suoi duci minori) qu.el=
le teorie astruse e la pitt ‘parte false, che 'nén
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sono. brevi.e semplici,come i, precetti - del
vangelo.  Ma vede  la disuguaglianza tra
ricchi e poveri, e intende  benissimo;cio
che gli si dice, essere qualla disuguaglianza
I'effetto ingiusto di una causa ingiusta, della
presente -organizzazione politico-sociale, .
dover ‘quindi, naturalmente cessare in, altra,
pill, propria organizzazione. Poiche sono con-
formi al desiderio le conseguenze, il prole-
tariato non ha bisogno, di chiedere e, tanto
meno, di, ;avere una.  dimostrazione persua-
siva delle premesse.. e

-l intanto, aiutato anche da errori di go-
verni, da gelosie e ambizioni di politicastri,
e dai facili, entusiasmi dei molluschi bipedi,
si stringe e disciplina in esercito formidabile,
che avanza minaccioso; mentre la Chiesa,
presentendo. il pericolo e intendendo la po-
tenza irresistibile di tanta spinta umana, tenta
con abile parata di aggiungere alla forma
pura della carita, quale ammirammo nella
prosa elegante dell’Abate cavense, la forma
suggestiva| della, democrazia, sociale , quale
ci -abbozzd il valoreso. padre Gioacchino,
edizione riveduta del vecchio socialismo cat-
tolico. » f gl :
Cosi lo Stato, che & riuscito nella lunga
evoluzione storica ad affrancarsi, da, ogni
confessione religiosa, e ad innestare sul. ro-
~ busto albero del nuovo dritto pubblico libe-
rale gli antichi istituti della famiglia e della
proprietd, sfrondandoli ‘del caduco ¢ del con-
tingibile, si trova.innanzi la quistione sociale,
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la eternai malata, paurosamente intristita, pill
che per inacerbire del male, per lo zelo: dei
medici ‘curanti.  Dei quali-medici uno, il 's6=
cialismo, gl & ovunque nemico, poiche; ise
purein una i delle sue  divisioni'principali;
si appaga di- un  programma ' minimo /di
riforme ; intende sempre, €' non'lo dissi=
mula, alla conquista dei pubblici poteri;
per trasformare secondo il suoideale di
collettivismo: I’attuale ordinamento politico-
economico; e laltro , il movimento  cattoli=
¢o — movimento , badate , nofi;sentimento
cattolico , movimento, che: ¢ politico;: non
sentimento - ché | & religioso — indifférente
altrove o tiepido amico,; in'Italia /& accani=
tamente ostile e volto alla: dtstruzxone della
integritd nazionale. ' ‘

Che ' cosa pud e deve fare lo Stato: per
la- quistione | sociale, e particolarmente -per
la: miseria,:'che ‘ne @ il: maggiore problema
e la punta davvero pericolosa? Nulla — ri~
spondono i liberisti' assoluti; tutto —= i fau-
tori dello "Stato-~onnipotente. Tra i *due
estremi, tra:le due esagerazioni, deve tro=
varsi la werita. )

Lo Stato non: pud essere il parassito d1
una societa: che pensa. e lavora;*né pud a~
bolire' tutte le forze ' collettive 'e individue,
assoggettando 0gni meccanismo’'sociale ad
una sola: forza motrice, la sua. Ma deve
quelle forze ' conoscere nel tempo e nello
spazio , ‘e indirizzarle jai 'suoi fini di utilita
sociali, 5 5vijto 2% T ane gl
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1 E poiche tra i fini sociali dell” individuo
primissimo & il diritto alla vita, lo Stato,
che questo diritto riconosce e tutela nella
repressione del  codice penale e nella pre-
venzione della legge di pubblica sicurezza,
deve assicurarlo nel godimento ed eserci-
zio, e difenderlo dai mali sociali  che lo in=
sidiano e minacciano. Onde un primo do-
vere nello Stato, di assistenza pubblica.

- K/ poiehé& bisogno giuridico della societa
¢/'la'sua conservazione, lo Stato deve pro-
teggerla: dalle 'ingiurie ‘e dalle aggressioni
dei' mali, cosi dalle epidemie che turbano
la/ pubblica sanita, come dalla miseria che
offende la quiete pubblica ‘e perfino com-
promette laiesistenza di esso. Onde un se-
condo dovere, di difesa sociale.

Insomma lo Stato né deve guardare im-
passibile il fenomeno morboso della miseria
e, secondo la wvieta formola che sedusse
tante- intelligenze, lasciar fare, lasciar pas-
care , aspettando con gli' ottimisti « dalla li-
berta la guarigione, o-desiderando’ crudel-
mente con lo: Spencer che si: compia la
legge biologica della selezione dei piwn adatts.
Ne deve tutta assumere su di sé; fino alle
ultime conseguenze, la: soluzione del pon=
deroso problema. Il suo compito & determi-
nato dai due: doveri e dai diritti corrispon=
denti: non caritd, non beneficenza, ma as-
sistenza pubblica e difesa sociale.

E a questo compito 'deve sapientemente
rivolgere tutte le forze collettive e indivi
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duali, precorrendo e secondando, eccitando
e rattenendo, svolgendo e coordinando. A~
spirino esse alla caritd per amore di Dio o
del . prossimo,- per paura dell'inferno o della
rivoluzione, per fede religiosa o per dovere
umano,-per. vero impulse dell’animo: o :per
la vanita del parere, ben venga la carita,
da -qualunque  parte, per qualunque mezzo,
a qualunque fine.. Sia come, il ‘mare, che
accoglie fiumi e torrenti, ruscelli e fognature.

Per. tal, modo lo. Stato, mentre provvede
direttamente alla quistiene sociale, come: €
suo. dovere, strappa al Suoi nemici 1’ arma
che potrebbero efficacemente brandirgli con-
tro. E iquando le furie della miseria saranno
vinte o placate, niente esso  avra pitt a-te-
mere da quelli '

”ﬁ*‘

Esulera ' la. miseria dal mondo ¢/ Esulera il
dolore? Finiranno le disuguaglianze e le in~
giustizie sociali?  E  generazioni future go=
dranno-la felicitd di una veéra e piena egua-
glianza, non turbata dalle preoccupazioni di
pericoli sociali, non_ funestata dallo spetta~
colo' delle umane sofferenze?

L.a Chiesa non presume di risolvere sulla
terra, il problema;.ed anzi cio. pone-a: fon<
damento della sua: dottrina, a:-meta della:sua
azione. Il regno di Cristo non: & di questo
mondo. La vita terrena & pellegrinaggio delle
anime. verso la vita futura, sacrificio e mor=
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tificazione della ‘carne a preparazione della
felicitd eterna per lo''spirito- immortale.

Ma ben presume il socialismo; e magni-
fica'le sue ricette, e garentisce '1’avvenire.
Solo 'non sa ‘determinare’ il come. Pochi
scrittori ‘hanno ' 'tentanto ' di sbozzare ‘o di
architettare .compiutamente la societd collet-
tivistica di'1a da venire, e non é mancata
al ‘sogno I’ arte''dei romanzieri; ma 1"edifizio
scientifico non ha resistito’ alla eritica, pil
che /il romanzo 'di Bellamy ' all’'umorismo di
Richter. Ora i-filosofi-'e 1 politici del socia-
lismo si ‘accordano-a non presentare progetti
di ricostruzione 'sociale; ¢ mon ' vedono, o
sdegnano’ di-accorgersi, che salvano la ban-
diera stracciandola 'a brandelli e mercanteg-
giando la fede nell’opportunismo.

Il loro errore fondamentale ¢ nella con-
cezione falsa della natura umana, dal quale
sono condotti a premettere il principio as-
soluto' della uguaglianza, ed 'a chiederne lo
stabilimento effettivo nell’ordine sociale: Ma
non &' vero 'che di tutti'i fenomeni’ sociali
debba ricercarsi la causa nel movimento eco-
nomico, dovuto a fattura 'dell’ uomo. -Questa
concezione materialistica della storia, cardine
della dottrina marxista, & sbagliata. Altre .
innumeri cause concorrono, ‘€ non & 'scien-
tificamente possibile ridurre tutte ‘a unita e
in' uno ‘comporre ‘gli effetti. In natura tutto
¢ wario, ed infinite sono le differenze tra gli
uomini, negl’ intelletti, nei sensi, nei senti-
menti, nelle forme interne ed esteriori, Né
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pud . dirsi. che cio sia I effetto dell’ adatta-
mento -al mondo, artificialej, perche, a parte
le risultanze degli studi scientifici, basta guar-
- dare:intorno e vedére. come in tanti- milioni
di womini- siano tanti -milioni d’individuita
fisicamente e -moralmentel diverse: g
fiionSe tale e 'uvome, Putopia collettivista
non . potra mai  useire .dalle nebulose  dei
sogni; -e s€ Laberrazione sociale; pérvenisse
a portarla nel; mondo: dei fatti, le differenze
umane;. composte dalla violenza e dall’ in+
ganho politico, non tardérebbera ad, insors
gere contro: lartifizioso meccanismo, /el ad
infrangerlo come innaturale e ripugnante.
~.Finche la natura umana sara eid, ghe «fu
ed ¢, nessun; congegno: sociale potrd togliere
gli effetti: di cause ineluttabili. Potrd per lun
momento comprimere I’ o/ individuale, rma
non mai sopprimerlo: potrd temperafe e ar+
monizzare, le, differenze’tra: gli womini, - ma
estinguerle no. L’io; pensante e volente, che
¢ essenzialmente dutonomo, non pudessere
annichilate mella volontd, collettiva; giacche
per legge necessaria di sua/natura deve in-
tendere ad affrancarsii e sublimarsi. Onde
bisogna argomentare il moto, ascensionale
dell’ umanita non | essere -volto 'al polo  del
collettivismo, ma all’opposto- polo: verso—
non |vi spaventi la; parola contamindta e ab-
bruttita da fanatici e da belve delinquenti -~
verso: |’ anarchismo. ) La - costrizione legale
della societa rappresentata dallo Stato deve
cedere .alla costrizione 'morale dell’ 1o in-
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dividuo, ‘e’ questd, per legge di adattamen-
to, ‘convertirsi | da' involucro ‘etico 'in ‘abito
naturale: - Eccol la vetta cai Pumanitd guarda

sospirosaj ‘vetta 'che sard forse inaccessibile. -

“1'May ‘come Puomo mnon attinse & attin-
gerd il culmine’ dei’suoi “desideri’ e’ delle
sue ‘aspirazioni, ‘che acquistano d” intensita
quante perdono'di superficie; di squisitezza
quanto lasciano 'di velume ', cost non speri
Pumanitd di toccare il 'fine ultimo'della fe-
licitazione universale. ‘Sard eterno il dissidio
tra la domanda 'dell’ideale e la offerta della
realtd. Non ¢ divinazione' ‘affermarlo.’
Come P'womo, 1'umanitd passa di’ conqui-
sta ity conquista ; 'mai’ giungendo , mai so-
starido, ‘mai ' appagandosi.” Niente 1" arresta
nel "suo cammino, non fortune 'di’ uomini,
non pervertimenti di ‘popoli.’ Essa’ rompe
tutti gliostacoli, abbatte i'monti; colma le
voragini, svia'i fiurni, ‘apreal mare'la ‘terra,
copre ‘della terra il 'mare, e pilt va innanzi
pitvsente il bisogno d’inoltrare: la’sua opera
non v ha fine] 1a’ sua ‘giornata mon' ha sera.
E‘cammina, cammina sempre, ‘dnelante alla
felicita, rspasimante " di-desiderio. ' '
1 Uomini-e popoli somigliano a quel’ pazzo
rdecontatol da’ Prospero-Mérimée, il movella-
tore-div Carmen, quel pazzo'che ‘credeva di
avere 'c¢hiusa 'in una ‘bottiglia la pit 'bella
dennadel'mondo,' e 'mori struggendosi’ di
non poterla ‘estrarre.’ Cosi womini e popoli
si affaticano, e le generazioni seguono ‘alle
generazioni, ‘1 secoli ai secoli, né& 'mai vien

L4
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fuori 'dalla ‘bottiglia quella inafferrabile no-
stra creatura che chiamiamo: felicitd.

Ma & legge fatale il dolore, che, di.con-
tinuo' trasfigurato; permane. Differenzia cosi
tra Vanima di Davidy, di Saffo;, di Tibullo,
e Panima diDe Musset, di Heine; di T.eo=
pardiry comertra'lo spirito diquesto o di
quel popolo,di- questa o di quella civilta.
E la societd pud solo immegliare le forme,
renderé meno tristi gli aspetti; alcune causé
rimovendo ,  altre:imoderando, eurando 'gli
effetti, smussando, addolcendo; ma non pud
vincere la legge: fatale, non:uccidere né ad-
dormentare ilydolorg: soorgilr alln T o

K provvidamente; ché cesserebbe I'opera
dell’intelletto negli uomini e del progresse
nei: popoli, se uscisse dalla; bottngha la bel+
lissima domtai b sxmmoge Jioint Jogasd

*
&%

Dunque, o signori, la quistione:sociale,
pure trasformandosi ‘e attenuandosi nel pro-
gresso- dei témpi, sara eterna quanto il
miondo; e linesorabili graveranno su: popoli
¢ uomini le miserie e i dolori. Ma cid non
libera lo Stato dai suoi doveri di assistenza
e difesa. :

Medico solerte e amorevole, esso:deve
allontanare o alleggerire le cause del male,
curarne gli- effetti. ‘Onde la duplicita della
sua opera: di prevenzione e di repressione,
di profilassi-e di cura.
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- L’azione curativa, che & poi la pitl facile,
ed offre al sentimento le soddisfazioni pi
dolei, sia lasciata alla ‘carita, delle istituzioni
diobeneficenza e deiprivati, Cerchi amoro-
samente la caritda ogni miseria, tra l’alba e
il tramonto della vita -dell'uomo’, e:la:Sol-
levi e soccorra. Mossa dall’ amore, intenta
all’amore, sard 'sempre  feconda e benefica,
o che i risani feérite; o che proecuri lenimento.
Viva e combattala caritd, per un:ideale di
fede o~ diiscienza ), per un’aspirazione  tra-
scendente rdallaterra)! o per affetti e pas-
sioni terrehe; viva e combatta, sempre; sem-
pre. E alla religione di'Cristo, - tuttora in-
nanzi, le di'assai; nella battaglia' della caritd,
inchinino; ammirazione e gratitudine; ' 'pel
bene /.che fa sulla: terra, pur quelli’ che non
hanno, infelici, speranza di cieloy i oo
Notando, nella introduzione alla sua Storia
della carite napoletana, pubblicata il 18735,
come le opere benefiche siano cresciute a
dismisura: negli ultimi tre secoli, la Rava-
schierii(o sublime e caro esempio di carita
femminile intelligente: e colta!) esclama :
#«Poyere secolo decimonone ,:da tutti ac-
«weusato di egoismo e d empieta! Se le
« statistiche con la evidenza delle cifre non
« ne provassero la carita, chi oserebbe sor-
« geren sua' difesa? Il tarlo di questo se-
«lcolo & la-poca fede in Cristo; ma in esso .
«!1'amore! che soccorre il prossimo oh! di
«rcerto non difetta. » Ed anche noi a Sa-
lerno avemmo nel secolo passato le mag-
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giori opere di beneficenza, I'orfanotrofio ma-

schile, il conservatorio delle orfane, il monte

di pieta , il rric.ovez"o di mendicita, I’ asilo
d’infanzia, e i tre pid cospicui legati: Ruggi,
Galdieri, Luciani.

- N@ pare che le sorgenti della caritd ac-
cennino a_magra; innumerevoli prove quo-
tidiane, e qui tra noi il vostro esempio, 0
buone signore, ci confortano a credere e
sperare, ‘ '

Ma la beneﬁcenza pubblica non pud a
tutto e a tutti provvedere Ed ecco la ne-
cessita che lo Stato mtervenga dlrettamente,
a colmare i vuoti e supplire al difetto, perché
non siano come sperduti ‘nel deserto gl'ina-

bili non raccolti dalla carita. Il quale inter-

vento ha perd segnati i limiti dalla ragione
che lo prefinisce, e deve'sminuire O cessare
~come la caritd sepraggiunge e invade.

Il concorso precipuo che lo Stato deve
all’ azione curativa & di legislazione e di
governfio: di legislazione, per adattare glisti-
tuti ai bisogni della societa, mutabili nel
tempo; di governo, per vigilarne e tutelarne
la gestione, Tutti i paesi civili, dal pit al
meno, volgono a cid, con vario metcdo ,
studi e propositi: non ultimo il nostro, che
con la legge del 1890, pur tanto monca e
imperfetta, si pose risolutamente sulla buona
via. Ma conviene che ad un accozzo di
frammenti segua un corpo organico, il
quale tutte abbracci le presenti miserie, tutte

intenda le voci e le lagrime della vita mo-
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déi‘na, ed assmurl veramente al povero tutto
il patrlmomo che gli appartlene.

E necessarlo p1u che altro svolgere con
larghezza d’intenti i sani principii dell’ ac-’
centramento e della trasformazwne delle o-
pere ple, cui. si oppongono interessi gretti
e abusati pregludlz1 Le molte migliaia di
stablllmentl e di 1egat1 benefici risponde-
ranno megho al supremo interesse pubblxco
ed alla stessa pleta dei fondatori, se con-
vergeranno ai bisogni attuali della societa,
rxunendo‘le loro forze, ed impiegando pur
que]lémche, per un malmteso rispetto a vo-
lonta espresse innanzi a estinti bisogni so-
mah ora sono dlstratte e perdute. Cosi, per
conchludere in un esempio, se fondessimo
in uno i néstn due piccoli ospedali, alle cui
porte spesso bussano invano gl’ infermi, non
faremmo opera di per sé buona, ¢ meritoria
verso 1 fondatorl? Non daremmo alla infer-
mlté povera un asilo certo, ed ai medici, per
la_comune utilitd, uha palestra di scienza e
d1 pratlca? E se la nostra Congregazione di
canta— consentitemi quest’ altro esemplo—
potesse apphcare a bisogni attuali quella
non tenue somma, che € costretta ogm anno a
sperperare nel c051ddett1 marztaggz, dannOsx,
come, 10 penso non utili certo o necessah,
non vi sembra che megllo userebbe la Cu‘
ritd? Non vi sembra che con quel mezzo,
ora vanamente scmpato essa potrebbe gio-
vare a parecchxe sofferenze, . mentre ora pud
solo dispensare pochi soldi, ¢ non sempre,
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al_molti pezzenti, pili 0, meno autentici, ogni
_giorno chiedenti al Comune il certlﬁcato d1
poverta, Ia patente della miseria ? ;

*
B %

Pilt importante e assai pill difﬁcile ‘é I'a-
zmne preventlva, che spetta 1n maSSIma
parte a.llo Stato.

.~ Tutta la sua,pohtlca dovrebbe avere que-
st’unico criterio dlrettlvo. cerggre e (}1sporre
i mezzi per allev1are le miserie soc1alx,‘ g
, .procurare alla someté il ma551mo dx fehc1-
tazione, Esso dovrebbe dallo studlo d1 1er1
trarre 1’ opera di oggi, e nello studlo d1 oggl
preparare il megho di domam E pdrtlcolar-
mente dovrebbe il complesso ordmamer;to
eConomico- ﬁnan21ar10, _non soltanto all’ in-
terno, ma nei rapporti con lestero _nella
emngrazxone e colomzzazmne, ogni glorno
migliorare e perfezwnare afhnche le energie
collettive e  individue fossero hberate , per
quanto & po‘551b11e, da permmose pastone,
incoraggiate e protette 1n ognl mamfesta-
.zione o espandlmento , € dalle fonn “della
ricchezza pubblica scaturlssero i* ﬁurm che
non impaludano nelle terre del ricco. |
Ma quest’azione economica non condurre‘l
allo scopo se non sard preceduta 8 sorretta
dall’azmne educativa; Ia quale, per. di pxu,
dara i suoi fruttl, anche se quella sia_man-
chevole o d1fettosa. Eppero, 10 credo, 11 mi-
nistero della pubblica istruzione dovrebbe
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tenere il' primo’ posto nello Stato' moderno,
‘e prendere il nome pluttosto da]Ia educa—
zione pubblica.

In ordine alla mﬂuenza della scuola sul
costume e il sentire dei popoli bisogna ra-
schiare molta rettorica vecchia e nuova, e
gettare nel cestino parecchie frasi fatte, qual-
“cuna anche celebre, che sono altrettanté 1dee
false o contorte. La scuola non ebbe e non
avra, checché si' facc:a, un *azione diretta e
immediata, ma solo’ e sempre un’azione in-
_diretta e di rifiesso. In ogni tempo la col-
tura fu di pochl, e saré di poch1551m1 s'e‘
per coltura s mtende la conoscenza’ plena
E non saranno i pochrssnml a Condurre la
§001eta avvenire : il libro degli’ eroi ¢ chiu-
so. N¢& la mezza .c"dltura (mezza, per modo
di dire, ma pxu spesso é una fra21one assai
mferlore) plasmera la’ ‘coscienza generale
Anche eSsa, per quanto si protenda e dxf—
fonda, sara sempre il pr1v11eg10 di una esi-
gua mmoranza 11 profano volgo di Orazio
¢ gia ogg1 e plﬁ sard, il numero che pre-
pondera e non avra utlle vero dal volga-
rlzzamento delle scienze ¢ dall universita
popolare D’ altronde I’ umanitd non potette'
e non ‘potrd fare sicuro affidamento sulla
mezza coltura, ‘e a volte nemmeno sulla
coltura intera; ‘e quan@o pit la moltitudine
avra sul reggimento dello Stato voce. e for-
za, pitl saranno a deplorare gli osceni tra-
dimenti degli uomini colti, che prostituisco-
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no la scienza a lenocinio della folla, come
gid dei tiranni, per salir sublime.

La maggiore leva della coscienza  pub-
blica: & nella/ scuola popolare.. Una legge
ne  dette -obbligo al popolo,, il quale ora,
dopo-un quarto. di._secolo, pil. per maturi-
td di.tempi, che per osservanza di. quella,
mai, curata sul . serio, quasi. generalmente &
perfettamente lo adempie. E percid -alla
scuola popolare. che . bisogna rivolgere lo
studio e l’azione, alla scuola che ricetta e
accomuna il popolo di. domani.

Ma essa non, pud: dare cid che. non ha;
e infatti non ha data la poca istruzione ai
moltissimi che non hanno proseguito; oltre
nella lunga wvia del sapere. lo vi assicuro,
per aver. veduto, che elettori; iscritti nelle
liste .come prosciolti dall’obbligo, . dell’istru-
zione, cio¢ promossi alla quarta classe  ele-
mentare, non seppero scrivere il nome del
loro candidato. Il che non deve meraviglia-
re: quando manchi 'esercizio, dopo dieci o
quindici, anni si disimpara quel pochissimo,
fino a tornare analfabeti,; E wvi ripeto coi
pill, competenti non avere la istruzione pri-
maria, neanche a proporzioni ridotte, frut-
tato cid che si aspettava. Il. Fornelli, pro-
fessore di. pedagogia all’Universita di Na-
poli, seriveva due anni fa che, «. in materia
d’ istruzione popolare, e per.quanto concer-
ne un minimo apprezzabile di coltura delle
masse rurali od anche cittadine, noi siamo
ancora a principio »; e che non ¢& vero le
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nostre” scuole ' istriiiscano e non ' educhino,
mentre « €sse — 'sono le'sue parole -— non
“fdhno' nulla, ‘e non ‘ésistono nella’ realtd ef-
fetti constatablh ed lapprezzabili 5. Ein- -
‘tanto ‘nei bilanci del 1899, tra’ Stato, pro-
“vineie e ‘comuni, fu segnata per I’ istruzione
'primaria' la bellezza di ‘68 milioni, con un
adfhehto di c1rca 40 m1hon1 sui ‘bilanci del
! V’é molto da' disfare, molto ‘da‘ricostrui-
Hes Blsogna spazzare la vecchia rettorica, e
in gran parte 'la’ vecchia pedagogia.” Biso-
‘gna prefiggere e ribadire alla istruzioné po-
“polare ‘uno scopo essenzialmente educativo,
Udirei quasi” eselusivamerite’ educativo.’ Essa
“deve ‘essere 'non' il fine, 'ma’ il mezzo, ' non
‘tevapia intelléttiale, ¢id ¢he' ¢ impossibile,
ma 'igiene’ ‘morale, ¢id che & possibilissimo.
'UE"bisogha’ cominciare dallinfanzia. « La-
'sciate ‘¢he i fanciulli’ vengano a ‘me — disse
Gest 2 perche 'diessi’ & il regno di- Dio:
chlunque non ricevera il’ regno di Dio come
“fanciullo, non vi entrerd. » E strano che di-
“ciotto‘lsecoli non abbiano inteso il senso
‘intimo ' délle mirabili parole. "Lasciate che i
“fanciulli’ véngano a'ime: non'& solo un biso- :
gno di ‘tenerezza ‘ché 1i chiama, 'non' la pro-
“tezione’ &el forte al debole, non'il"sorriso
“alla” nascente aurora: ‘ma o occuperd quelle
“anime, seminandovila mia fede, ¢ avviandole
al'regno ‘di ‘Dio: Tn ‘quei ‘teneri ‘cervelli, in
quei piccoli''nervi, in quei muscoli fiacchi,



‘sono le forze che' domam gbvernerannmal
“mondo. ' e

~Appattienie al ‘secolo decimonono, tra-gli

altri’ moltd, il vanto'di aver’compresa questa

semplice veritd. E fu'il°genio del'nostro Ro-
magnosi a divinare la importanza sociale della
educazione ‘fisica ¢ morale 'dei fanciulliz con-

“cetto” che 'poi” svolsero’ in 'luminoso’aposto-

lato Aporti, Pestalozzi] Frobel, e intornoal
quale, oggi’comunemente’ ricevuto,'si affa-

‘ticario’ fisiologi''e pSlCOlOgl, SOCmIOgr e' pe-
“dagogisti. :

‘Anché IItalia ha'fatta la sua’ parte mella
gara per lasilo’d’ infanzia, ma in verita’ non

“mblto? helr"186‘z;5‘érano"*r673- asili, comprese
‘lescuole infantili, con 71654 ' alunni; nel 799

asili 3205, cio¢ il doppio;“alunni’ 346837,
cioe -l q‘u‘intﬁ‘p‘lo all’incircal

Per la'scuola elementare ‘¢ per Pasilo d'in-
fanzia' deve 16 Stato), ‘con diuturno studio,
largheggiare ' di"‘paterna’sollecitudine ,1se-
guendo i dettami della ‘scienza) prescrivendo

" ed ' osservando un ‘inditizzo “affattoeducati-

vo.’ Ma ' ¢rescera 'tanto' la “spesa cheiesso

“non ‘potra tutta’ sépportarla. 11 lavoro ma-
“nuale’ ‘educativo, 'la’palestra‘ ginnastica ;7 il

possesso del ‘giardino e del campo, e; per

“'non''cénnare d’altro, 'la ‘réefezione’ scolastica,
““che’non' & un" pistolotto ‘dei 'partiti-popo-

lari’ ;" ma’ un ‘bisogno 'vero e proprio della

“‘educazione fisica - e ''spirituale ,'sono ‘tante
“'nécessitd ché 'réclamano soddisfazione: Elo

‘Stato ' gia ‘spende ‘molto, e “moltissimo i'co-
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‘muni: né quello scemerebbe la spesa prern-
dendo su di sé tutto il carico della istru-
zione primaria. Alla quale riforma, oggi
tanto vagheggiata , attribuisco per conto
mio un valore. meramente formale; poiché
i comuni - di  enti locali son fatti per tre
quarti organi dello, Stato, e pit diverranno
nella | vita  tuttora slargantesi della societa
‘moderna, per quanto si continui a predi-
care autonomia e discentramento.

B d’uopo quindi che . supplisca la_caritd
pubblica; e sard la pit benefica delle carita
¢ la piu fruttifera. ; Allo : Stato indirizzare,
sopraintendere, vigilare, pagando - scuole e
maestri: ai- patronati scolastici , costituiti
dallo: zelo cittadino, soyvenire di mezzi, di
~opera, di consiglio. i i

E valido sara il contributo di ognuno,
giacché la. somma di soldi erogati spesso
da le centinaia e le migliaia, Ma jvoi prin-
cipalmente dovete concorrere, o ricchi, voi
contro, cui: imperversa I’ agitazione sovver-
siva. - Scuotetevi. ()pponete propaganda  a
propaganda, e non di parole, ma di opere
endivirtd | civili. . Intendete i doveri della
ricchezza, doveri d’ interesse pubblico e vo-
< stro, di assistenza e difesa: intendeteli e
praticateli, se non volete che dalle nubi ad-
densantisi rompa l'uragano sul capo dei vo-
stri figl e forse anche sul vostro. capo.

Né obbietti il men veggente essere la i-
struzione un fuoco da incendio, e che me-
glio si farebbe a non alimentarlo, Oh per-
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fida illusione ! Indietro non'si 'torna, e ’'la
scuola popolare non sard chiusa mai. Onde,
sé la societd & mossa da desideriodi ‘bene
e’ di luce, deve impadronirséne’ e guidarla
al bene ed alla luce: renderla fuoco di‘ci-

“vilta, non fuoco d’ incendio , alimento, non

veleno.

™5
L
'Ma la ‘gloria di pit' delizioso| arringol é
serbata alla donna. lish sirdyody
Una forma novissima di caritd ‘aggiunge
la vita ‘moderna alle tradizionali forme della
benéficenza pubblica; ai' brefotrofi, aglior-
fanotrofi, ‘ai ricoveri e’ spedali ' di bambini,

Ja scuola popelare ‘e il giardino d” infanzia;

alla caritd ‘del pane e della salute la' carita
della educazione; 'al ristoro 'del corpo-la
formazione 'dello spirito; alla cura dei mi-

~‘seri’ la cura della; societd tutta quanta. E

la’ donna, che fu angelo di carita, sospinta

‘¢ illuminata dalla fede; sara angelo di ca-
~ritd nel sole radioso di'questo altissimo:i-
“deale’ civile. Al suo’ bisogno di ‘espansione

fuori della ‘casa; al ribollente’ femminismo,
¢ aperto un campo vasto e degno, .-

B affidato alla: donna l'asilo: d’infanzia; ‘e,
quandola riforma della’ scuola’ normaleravra
dato i suoi buoni risultamenti, essa’ mon
tarderd 'a reggere 'sola il governo ' delle
scuole maschili nel corso inferiore. Ma sara

~‘infruttyosa 'opera della’ maestra, o lenta e



-26

. stentata, se voi non-le, sarete amorose  col-
laboratrici, 0 donne, 0. glovmette. :
0 madri che crescete nella: ,materna ca-
-rezza -bambini sani e felici, o donne a, cui
non concesse amore la  (gioia dei figli, o
sventurate che fece sacre il dolore, o gio-
vinette a cui sorride la promessa, di un
lieto imeneo, guardate intorno quanti fan-
ciulli non hanno madri, a quanti la madre
non dette altro nutrimento che di latte, per
‘quantila poesia della, maternitd & soffocata
o affiochita dalla miseria, dall’abbrutimento,
dalla stanchezza| del lavoro. Fate: che quei
i fanciulli-vengano  a voi,  chiamandoli, carez-
~zandoli , .amandoli. Essii hanno bisogno. di
woire voi dil loro; essi-di sorridere e di a-
mare, voi diisfogare il divino istinto della
. maternita. Oecupate . quelle ‘anime, e pro-
-fondete soavita e-dolcezza; una, parola Yo-
-stra 0 un;sorriso lascera tracce: indelebili.
E riporterete; 0o madri, pilt gagliardo e-gio-
necondo- il vostro/amore ai vostri figli; e wi
-isentirete bheate di una pura'e serena letizia,
-0 «onne, o giovinette. Penetrate quelle a-
~mime, innalzatele, ingentilitele. I caritd su-
< blime che rvi appella, ie parlanoilal wvostro
cuore, armonicamente unite, due voci: I'in-
. fanzia ‘che prega e I'umanitd che ¢omanda,
/1 anfanzia che chiede  carita e- il | iprogER§so
r«civile «che impone assistenza. o RE
<10 :signore, o signorine, le vostre case: e
1.vostri cari son fatti  bersaglio a un. cieco
- odio'di classe, in icui  per ignoranza tra-
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ligna il principio, anch’esso errato, della
lotta di classe. Scendete dunque nell’agone,
a difendere, giaccheé potete, le vostre case
e i vostri cari. E sia vostra arma !’amore,
o voi che possedete le maggiori tra le forze
umane, soavitd e bellezza. Volgete il vostro
amore alla scuola popolare e all’asilo d’in-
fanzia. Conquistate I'anima dei fanciulli, se
volete conquistare Ianima del popolo. E i
fanciulli saranno vostri, se da voi avranno
amore, amore che & bontad e dolcezza, amore
che ingentilisce e purifica. Chiamateli a voi,
o signore, o signorine, per carita di Dio,
per trasporto di natura, per emulazione di
gentilezza, per dovere di assistenza, per
dovere di difesa. Educateli, amateli. Contro
I’ odio I’ amore. E I’amore vincera.
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